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Alessandro Natta 
ex segretario del Pei 

«Vi racconto le ombre del caso Moro» 
• • IMPERIA. Il mattino di 
quindici anni fa Alessandro 
Natta annotava con la sua 
scrittura sottile su uno dei suoi 
quadernetti: "Oggi 9 maggio * 
1978 ci sono ancora dubbi sul- ' 
la sorte di Moro...». La sera di 
quello slesso giorno ebbe ap­
pena il tempo di aggiungere 
che la tragedia si era conclusa. -, 
Lex segretario del Pei in quei ì 
giorni era capogruppo alla Ca- ; 
mera, faceva parte cioè di quel '' 
vertice che gestiva, con Enrico • 
Berlinguer, la politica della so­
lidarietà nazionale, vale a dire • 
I ingresso, undici anni prima -
del"89, nell'area dì governo • 
del più grande partito comuni- ? 
sta del mondo occidentale, e > 
che si trovo a fronteggiare il se­
questro e l'uccisione del lea- . 
der democristiano che aveva 
sostenuto quel corso politico. - -

Quegli • avvenimenti - che • 
sconvolsero l'Italia, e che vide- \ 
ro la mobilitazione di organi­
smi intemazionali, appelli di ' 
Paolo VI, del segretario dell'O- •{ 
nu, il dramma di una famiglia, 
di un partito, che furono ac- • 
compagnati da laceranti pole-
miche sulla linea della fermez- ,; 
za o della trattativa, si svolsero ' 
tra il 16 marzo, via Fani, e il 9 
maggio, via Caetani, di un an­
no che segnò il culmine del­
l'attività delle Brigate Rosse. • ' 
Non vi fu solo il dispiegamento 
organizzativo di un partito ar­
mato che emetteva comunica­
ti, distribuiva fotografie, teneva 
contatti in varie direzioni. I • 
giorni .del sequestro furono •'• 
punteggiati anche da numero- * 
se altro imprese brigatistiche a ' 
Torino, a Genova, a Milano. ••- • 

•Con Moro ho avuto rapporti • 
più stretti che con Andreotti,., 
fin dal 1948, quando ci trovam- ; 
mo insieme nella commissio- v 
ne Istruzione. Lui era già una ' 

Sersonalita di spicco, come 
oncetto Marchesi, aveva fatto !; 

parte della Costituente. Io ero 
nella fase dell'apprendistato. •*• 
Me lo ricordo in un congresso " 
del '69. quando si trovò a con-.'. 
durre una battaglia durissima 
da sinistra contro i dorotei di •: 
Piccoli e Rumor, avendo come ? 
allga|o ,Qonat Cattin, che itj ; 
queTmornerrto non rappresen-
t iva una gran forza. Diente il 
SUD intervento lo Interrompe­
vano gridando "camaleonte". 
Lui si fermava, poi riattaccava 
come se niente fosse». -

Natta organizza mentalmen­
te i suoi ncordi di Moro con 
1 aiuto di quei numerosi qua­
dernetti, decine e decine, che 
ha riempito di appunti nei cor­
so degli anni e che tiene qui 
nello studio che si af­
faccia sul mare di Im­
peria. È di buon umo­
re, il viso disteso e ab­
bronzato dalle pas­
seggiate sotto il sole. 
Quando il * discorso 
cade sulle questioni 
politiche del momen­
to o sulle divisioni in­
terne al Pds, si riaccende il sor-
nso malizioso dei tempi mi­
gliori: «Non è compito mio. 
Non entro nel inerito della 
questione se astenersi o votare 
contro il governo». Ma poi non 
nasconde il suo giudizio bene­
volo («Diranno che sono ami­
co dell'ex-governatore, e pa­
zienza!»): «Ciampi è una per­
sona idonea a compiere l'ope­
ra di transizione, è una figura 
istituzionale nel senso pieno, 
forse anche più di altri, dal mo­
mento che non è uomo di par­
tito. È evidente che potrò non 
essere d'accordo su alcuni 
suoi orientamenti di politica 
economica e sociale, ma la 
sua è una figura idonea ad af­
frontare il problema politico 
fondamentale quello di giun­
gere il più rapidamente possi­
bile alle elezioni» 

Ma dei giorni di Moro e delle 
scelle che allora si fecero non 
può certo dire che non fosse 
«compito suo». Il 16 marzo, 
giorno del sequestro, la notizia • 
che il capo della De era stato 
preso dalle Brigale Rosse e che 
gli uomini della sua scorta era­
no stati uccisi, lo raggiunse 
mentre stava con Berlinguer a 
esaminare il da farsi, perchè di 
Il a poco si sarebbe votata la fi­
ducia ad Andreotti, mentre la 
composizione del governo era 
piena di brutte sorprese rispet­
t a i patti. . . 

Rispetto all'idea che allora I 
dirigenti dei Pei avevano di 
Moro, le informazioni venu-

. te fuori negli ultimi anni, do­
po la fine della guerra fred­
da - Gladio, le ingerenze di­
rette degli Stati Uniti, I lega­
mi tra potere politico e cri­
minalità, la corruzione -
non hai cambiato parere? 

. Rispetto a tutto questo c'è una ' 
• cosa che mi ha colpito e mi ha 

offeso, sia per quanto riguarda 
Andreotti e Cossiga, che sono 
vivi, sia per quanto riguarda 
Moro. Nel 1977 ci trovavamo 
nel pieno dell'esperienza della 

., solidarietà nazionale, che si 
può giudicare come si vuole 
ma che ci vide allora lealmen-

.;. te impegnati; eravamo nella fa-
. se delle astensioni, ma ormai 
• entrati con tutta evidenza in 

un'area di governo e si stava 
preparando una fase di soste-

, gno pieno. Ebbene, allora fa-
; cemmo una legge sulla riforma 

dei servizi e ci fu una grande 
discussione sul problema della 
loro struttura, il Sismi, il Sisde; 

, si istituì il Comitato di control­
lo. In quel momento i dirigenti 

' della Democrazia cristiana do­
vevano affrontare la questione ; di Gladio, con la stessa lealtà 

-.; che noi mettemo da parte no­
stra. Noi siamo stati leali, lim­
pidi. Loro no. . 

La la guerra fredda era an­
cora lontana dal finire. 

; lo mi sentivo «fuori del guado». 
'•• lo non sono uno di quei comu-
? nisti che hanno avuto il com­

plesso del muro, lo ritengo che 
dopo il '68 la direzione presa 

. dagli avvenimenti e dalla storia 
, df LPoj-k«jSe chiara, Non capii 
•iscó come nel momento in cui 

la nostra forza serviva e veniva 
- associata al governo potessero 

rimanere delle riserve di quella 
. portata. Tra l'altro che l'indiriz­

zo politico dato al nostro pae- : 
se prevedesse che il Partito co-

: munista fosse il bersaglio della 
conventio ad excluaendum, 

; che fosse considerato il nemi-

: «Quante volte sentii dire 
ad Andreotti che lui, quando 

incontrava gli americani, 
. forniva loro i risultati 

elettorali del Pei...» 

co, non era un segreto. 
Evidentemente peròì. negli 
anni Settanta rivelare quelle 
cose era ancora qualcosa di •• 
destabilizzante. 

Non voglio infierire su Cossiga. 
Ma l'abbiamo eletto nell'85 (e 
lo dice uno dei suoi grandi ' 
elettori) e non nel '77. Ora, 
che lui, anche dopo l'S5 abbia 
continuato ad avere nella testa • 
storie del genere di Gladio è . 
per me inconcepibile. Cosi co­
me è inconcepibile che noi 
fossimo . ancora considerati ' 
una forza da tenere a distanza, 
alla quale non accordare una ; 
fiducia piena. A metà degli an­
ni Ottanta! 

E Moro? ; 

Anche in lui c'erano di queste 
riserve sebbene nel '76 le cose 

Che Moro non tosse simpatico beccata. Inefficienza? Inettitu-
agli Stati Uniti, a Kissinger, lo __ dine? Abbiamo saputo dopo 

fossero più avanti di quanto 
non ci appaia adesso. Negli " 
anni '74-75 Moro è stato l'uo­
mo che ha tratto la De fuori da 
una crisi grave. La sua lucidità 
politica gli consentiva di vede­
re che era giunta a un punto 
conclusivo la centralità della 
Democrazia cristiana. Aveva 
intuito che era indispensabile 
aprire una fase nuova. Però si 
portava dietro ancora un cari­
co di incoerenze e ambiguità, 
comprese queste, nei confron­
ti del Pei, che la De avrebbe 
prolungato ancora cosi a.lun-i 
g O . • , . . . . - - . • ; > • : • • • • • -

Veniamo al sequestro di Mo­
ro e al varo del governo An­
dreotti. Intanto, come mal al 
governo andava Andreotti, 
se 11 capo della De era Moro? 

La risposta più semplice è che 
lui era pronto a diventare pre­
sidente della Repubblica. Di II ' 

a poco avremmo fatto 
dimettere Leone, ma il 
suo mandato giunge­
va comunque a termi­
ne nel '78. Quando i 
terroristi sequestrano 
Moro, non colpiscono : 
dunque solo il capo 
della De ma il presi­
dente in pectore. Ma 

nella scelta di Andreotti c'è 
un'altra ragione, che è più pro­
fonda e radicata nella visione 
politica di Moro: che i passi 
avanti bisogna farli con un si­
stema di contrappesi. Cosi co­
me all'avvio del centrosinistra 
si battè perchè presidente del­
la Repubblica fosse Segni, un 
uomo ostile a quella svolta. Era ' 
tipico di Moro non negare le 
esigenze di avanzamento, cosi 
come fu sensibile alla spinta ' 
del '68, oppure al significato ,' 
della battaglia sul divorzio nel 
'74 (mentre Fanfani non capi 
che quello scontro la De avreb­
be fatto meglio ad evitarlo), 
ma poi le filtrava attraverso 
una lentezza e un gradualismo 
cosi esasperati che finivano 
per diventare pericolosi 

È un fatto che il gioco che 

Il 9 maggio di 15 anni fa, in una «Re­
nault 4» rossa, fu trovato il cadavere di 
Aldo Moro. Quella data segnò una rot­
tura nella storia politica d'Italia, che al­
lora stava vivendo i giorni dell'avvicina­
mento del Pei al governo. Avvicina­
mento interrotto dalle raffiche delle Br. 
Alessandro Natta, che all'epoca era il 

numero due del Pei di Enrico Berlin­
guer, ricostruisce quelle drammatiche 
giornate e il senso politico che ebbero. ' 
C'è ancora qualcosa da scoprire sul ca­
so-Moro? «Le ombre inquietanti e pe­
santi - risponde Natta - sono rimaste su 
tutta la vicenda. Nessuno dei pentiti e 
degli altri le ha diradate». 

documenti spanti di cui si par­
la 

DAL NOSTRO INVIATO 

ii » Morda con i comunisti ri» 
• mane qualcosa di «proibito» 
nelle condizioni internazio­
nali di allora. •• 

Non c'è dubbio che Moro forza 
il passaggio nei confronti della 

, Democrazia cristiana. Ricordo 
il discorso che Moro fece da- •' 
vanti ai ' gruppi parlamentari : 
della De; no ascoltalo le regi-, 
strazioni. La situazione è chia- , 
ra: si forma una maggioranza 
parlamentare che comprende 
esplicitamente il Pei, ma il go­
verno che ne viene fuori è sem­
pre lo stesso. Moro è alle prese 
con le resistenze della Demo­
crazia cristiana ma anche degli 
altri partiti, che avrebbero vo­
luto entrare nel governo, ma ! 
non con i comunisti. Ci voleva­
no nella maggioranza ma non 
alla guida dei ministeri. Non 
dimentichiamoci che la «con­
ventio ad excludendum» non 
riguarda solo i de, ma anche 
gli altri partiti italiani. . 

Sul plano politico nazionale 
forse Moro riusciva a gover­
nare questa forzatura, ma 
non probabilmente fuori. 
C'era qualcosa di più gros-

' SO? •• . . - .i . . :v .-,•-•., .-.- • , - . ; 

Di più grosso perchè, intanto, 
doveva fare i conti con gli al­
leati della De. E poi all'esterno. 
Ricordo del resto una battuta 
di Andreotti: quante volte gli 
ho sentito dire che lui quando 
incontrava gli Americani, dice­
va, si presentava sempre con , 
un foglietto sul quale erano 
scntti i risultati elettorali, la 
consistenza dei gruppi parla-
mentan «Con chi volete che 

-, GIANCARLO BOSETTI 

governiamo in Italia?», chiede­
va loro Andreotti, cercando di 
far capire perchè si era fatto il 
«governo delle , astensioni». 
Non dobbiamo dimenticare 
che allora i «divieti» non veni­
vano solo dagli Stati Uniti, ma 
anche da un socialdemocrati­
co alla guida del governo tede­
sco come Schmidt. • • * : 

Sul plano internazionale tut­
to si teneva, il mondo era di­
viso. I tentativi ili scavalcare 
i confini fissati a Yalta finiva-
no disastrosamente, come 
era finito in un disastro U 
tentativo di Dubcelc in Ceco­
slovacchia. 

È chiaro che il mondo era 
spaccato in due. Ma io non fa­
rei troppe concessioni, nem­
meno in sede di giudizio stori­
co all'uso del comunismo co­
me alibi. Bisogna stare attenti 
perchè già si è fatto largo uso 
del comunismo per giustificare ' 
la corruzione. Vedo che si è 
giunti persino a fare qualche 
accenno a cercare qui una giu­
stificazione per i rapporti con 
la malavita. Mi auguro che An­
dreotti non cerchi di spiegare i 
suoi rapporti con la mafia at­
traverso il pericolo comunista. 
E nella storia del Pel non si può 
dimenticare, offuscare il fatto 
che anche la politica estera di 
Togliatti non era volta a dichia­
rare illegittima la collocazione 
dell'Italia nell'Alleanza Atlanti­
co. In (in dei conti il Pei fece in 
Parlamento una battaglia mol­
to più forte contro la legge elet­
torale del '53 che non contro il 
Patto Atlantico del 49 

Eppure perchè cada la pre­
giudiziale bisogna aspettare 
tempi molto più recenti. 

Resta anche oggi. Continuia­
mo a sentire l'invocazione del­
l'alibi comunista da parte di 
chi ha preso miliardi di tan­
genti. L'ha detto Gava, l'ha det­
to Craxi che «bisognava far 
fronte» al Partito comunista. 

All'epoca del sequestro di 
Moro prevalse la linea della 
«fermezza», del rifiuto di 
una trattativa dello Stato 
con le Br. Nel corso di questi 
quindici anni hai ripensato a 
quella scelta?. 

Le posizioni furono abbastan­
za chiare. Inizialmente tutti ab­
biamo pensato che lo Stato 
dovesse resistere. Era una ag- ; 
gressione al massimo livello; > 
non era il colpo inferto a un 
simbolo. Era colpita una politi­
ca. Quella che si voleva bloc­
care era una esperienza politi­
ca e Moro ne era uno degli in­
terpreti fondamentali. Nel Pei. 
non ci furono esitazioni sulla 
esigenza di resistere. --. c« ... 

E quando uscirono le lettere 
di Mora?-.... .•:•;, -j..--'.-..• 

Nel Pei ci furono anche reazio­
ni di carattere morale, lo sono 
sempre stato tra coloro che 
hanno invitato a non giudicare 
in base al metro di misura del­
l'eroismo. La mia interpreta­
zione è sempre stata basata, 
anche dopo, sugli elementi 
sconvolgenti già contenuti nel­
le lettere Non so che cosa si 
possa immaginare di più spia­
cevole o di più grave negli altn 

Quali sono questi giudizi 
sconvolgenti? 

Che Moro dicesse di non voler­
si sacrificare né per la De né 
per questo Stato. Che fossero 
escogitate a un fine di salvezza 
o nella speranza di prendere 
tempo, le lettere erano di una 
durezza estrema nei confronti 
dei suoi amici più fraterni. La 
linea della fermezza è stata 
una scelta non solo del Pei. ina 
della De perchè, nessun parti: 
to che rappresenti e voglia diri­
gere una'nazione si può per­
mettere di venir meno a certi 
principi, lo ho continuato a 
pensarci e credo che non ci 
fossero altre vie che potessero 
portare a esiti diversi. Era im­
pensabile che il sequestro di 
Moro, per le forme in cui è av­
venuto, potesse avere altri 
sbocchi. L'unico pun­
to aperto nella trattati­
va era il riconosci­
mento della guerri-

. glia. E non credo che 
si possa combattere 
una guerriglia se la si 
riconosce . politica­
mente. :•*•:-,'.' •'.--=,. 

Il significato della •' xsnzi. 
morte di Moro, con il senno 
di poi (cioè di oggi), in ag­
giunta al senno di allora, ha 
assunto qualche altro nuovo 
aspetto? Il Pd indicò subito 
possibili connessioni inter­
nazionali? ; ,-.•,,.. 

lo sono sempre stato contrario 
alla delineazione di «scenari», ; 
all'idea che dietro le Brigate 
Rosse ci fossero altri. È chiaro 
che ci fu subito, anche tra i fa­
migliari, chi indicò il sospetto 

' che l'azione potesse venire da­
gli Stati Uniti. La mia opinione, 
e anche quella di Berlinguer da 
quello che io ricordo (mi sono 
riletto la sua deposizione alla 
Commissione di indagine) è 

; che una cosa sono le ostilità, i 
contrasti perfino gli odi politi­
ci un'altra cosa sono le azioni 
criminali sul terreno politico 

sappiamo. La politica che por­
tava il suo nome, di una transi­
zione che coinvolgeva il Pei, 
era evidentemente osteggiata 
negli Stati Uniti. Ma si possono 
delincare anche altri «scenari»: 
che non piacesse ad Israele la 
politica estera di Moro era al­
trettanto evidente. Ma anche 
che la politica di Berlinguer (La ' 
solidarietà nazionale finisce ;• 
anche lei con il sequestro e 
l'assassinio di Moro e viene an­
che lei colpita) non piacesse . 
dall'altra parte, a Est. è altret­
tanto evidente. Sappiamo an­
che che Moro aveva avversari 
accaniti anche dentro il suo ' 
partito. Ma rimane un salto tra 

. una ostilità politica e un assas­
sinio politico. Accade, è acca­
duto che si compia questo sal­
to, ma rimangono cose diver­
se. . /• . •. 

I confini tra politica e crimi­
nalità si sono rivelati in Ita­
lia molto sottili e i passaggi 
frequenti. Adesso poi anche 
gli omicidi di Dalla Chiesa e 
Pecorelli sono stati attribuiti 
dai pentiti mafiosi alla poli­
tica e collegati alia morte di 
Moro. 

Questo è vero, ma io credo che 
le cose più gravi Moro le abbia 
già dette nelle lettere. Nel 1978 
eravamo all'acme del terrori­
smo, i politici in quella fase sa­
pevano di correre dei rischi. 
Moro era nella sostanza un ca­
po di Stalo. Il problema di far 
ironie alla violenza c'era già ai 
tempi di Dante. Se vuoi tènere 
la mano sul braciere, la tieni. 
Ma una voglia così salda è ra­
ra. Volontà quando vuol non 
s'amorza. C'è stato anche un 
ingegnere come Taliercio, che 
non na voluto piegarsi e l'han­
no ammazzato. Non sto dando 
un giudizio morale. Sostengo 
che Moro ha perseguito un al­
tro disegno, h una voltascritto 
quello che ha scritto sulla De e 
lo Stato, che altro può aver det­
to nei verbali: soldi della Cia al­
la De? che c'era Gladio? Ma io 
trasecolo all'idea che il posses­
so di una*slmile'rive!aziOne"dl" 
Moro da parte di Pecorelli o 
del generale D.illn Chiesa pos- • 
sa aver messo in pericolo le lo-
rovite. ... ••• - •.•• ..•••' 

Che cos'altro di collegato a 
Moro ci può essere in questi 
due omicidi? 

Che fossero a conoscenza di 
qualche omissione, di qualche , 
inerzia colpevole, nel fallimen­
to che c'è stato da parte dei 
servizi, della polizia 

«Non si può escludere 
che la De abbia fatto ricorso 
per salvare Moro a contatti 

con la mafia. Ma quei legami 
non erano chiari come ora» 

Sergio Flamigni, autore de! 
, libro sul caso Moro, «La tela 

del ragno» (Edizioni Asso­
ciate), sostiene che Moro ha 
probabilmente intuito, du­
rante il sequestro, qualcosa 
che andava al di là delle Br. -

Queste sono le ombre sulla vi­
cenda di Moro che continuano 
ad essere pesanti e molteplici. ',: 
Le Br dicono che lo sequestra­
no e lo processano, ma gli atti -
del processo non li hanno mai : 
divulgati. Volevano le confes­
sioni di Moro ma queste con-

• fessioni non le fanno conosce­
re. Questo è un dubbio che ho 
sulle stesse Br. Altri fatti sono 
altrettanto inspiegabili: la vi-. 
cenda Gradoli (la via dove Mo­
ro era segregato Ndrj. La 
chiave e era venisse da una 
seduta spintici o da una im­

ene i servizi segreti erano in­
quinati, ma il dubbio l'avem­
mo già allora, per esempio a 
proposito del comunicato fal­
so sul Lago della Duchessa. 
Quindi: ombre, dubbi, sospetti 
circa fatti colposi o dolosi ci : 

|x>ssono essere. . 
E circa quello che ci poteva 
essere dietro le Br? 

11 lenomeno delle Brè stalo ita­
liano e autentico. Che poi ab­
bia avuto collegamenti con al­
tre centrali terroristiche, con ,* 
servizi o anche forze politiche 
al di fuori dell'Italia è possibile, i 
Hanno avuto anche infiltrati. . 

Quindi sei tra quelli che non 
. vedono chiaro fino in fondo 

nel caso Moro, che qualcosa 
di importante si possa anco­
ra scoprire? 

Le ombre inquietanti e pesanti 
sono rimaste su tutta la vicen- . 
da. Nessuno dei pentiti e degli ' 
altri le ha diradate. Neppure la -
condanna e la esecuzione di 
Moro hanno avuto una motiva­
zione, che non fosse il fatto pu- ; 
ro e semplice che lui era Moro. , 
Non mi pare che siano andati 
al di là di quello che si sapeva 
Hià e che Moro aveva detto nel­
le lettere. . , -- . .•• 

Tu hai avuto per lunghi anni 
a che fare con Andreotti. 
Che cosa pensi ora che viene 
accusato dai pentiti di mafia 
di essere mandante di omi­
cidi? 

Ho sempre considerato che 
Andreotti fosse uomo accorto, -
più capace al governo di quan­
to non (osse Moro, meno eie- ; 

vato forse dal punio di vista '-
delle strategie politiche, ma • 
certo un uomo che ha chiaro ' 
che in Italia ad un certo punto > 
le forze fondamentali sono la '•' 
Democrazia cristiana e il Parti- . 
co comunista. Questo spiega . 
bene sia i momenti di anu'co-
munismo che di ricerca di dia­
logo con il Pei. Andreotti è il 
capogruppo che fa con Ingrao. ; 
pure capogruppo, il regola- • 
mentO'ConsociaUvo ideila Ca-.,, 
mera nel 1971. Siamo prima 
delln politica <-l: <̂MiH,-irict;"i na­
zionale. Da questo punto di vi- . 
sta è davvero un antemarcia. . 
Nei giorni del sequestro An­
dreotti si rivelò il più solido del 
gurppo dirigente della de. L'ho 
trovato sempre , persona di 
grande fermezza, il più lucido 
e il più serio di fronte al dram­
ma, più del ministro degli In- ; 
terni (Cossiga, ndr), che era il. 
più emotivo. 

. ... E i legami con la 
mafia? 

Non si può escludere 
che la de abbia fatto 
ricorso persalvare Mo­
ro a contatti con la .. 
mafia. Andreotti ave­
va già sssnnallora un 
rapporto con persone ' 

. «. come Lima (nell'ulti­
mo governo Moro-La Malfa 
Andreotti era ministro del Bi­
lancio e della Cassa per il Mez­
zogiorno e aveva come sotto­
segretario Lima). Ma la portata 
di quei legami non era chiara , 
come adesso. La stagione del 
grande terrorismo mafioso 
non c'era ancora stata, sareb­
be venuta dopo. Le responsa- , 
bilità di Andreotti mi sono mol­
to chiare, dal caso Sindona al­
lo scandalo dei vertici della ; 

' Guardia di finanza - (aveva 
scelto lui il generale Giudice) -
responsabili del contrabbando ' 
di petroli. Ma supporre una •".' 
sua diretta attività delittuosa mi ; 
riesce difficile. Manteniamo la ' 
distinzione tra fatti veri, fatti ve­
rosimili e fatti inverosimili. 

«•j* , t ^ « ^ . r ^ j v - v — » . . . r v > -1Zf*K~i, 
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Ctrtrflcato 
n. 2281 del 17/12/1992 

Onom il voto, soprattutto quello di scambio 
• • Chi è in testa nella hit 
parade dei telegiornali in 
questo momento non lo so. • 
La lotta sul filo di qualche 
centinaio di utenti, ammet­
to, non m'appassiona come ' 
forse dovrebbe. Seguo i noti- ' 
ziari - quasi tutti - per capir­
ne le differenze oltre che per 
sapere prima possibile quel­
lo che succede. Grosso mo­
do mi sembra di poter dire 
che i tg sono fatti abbastan-,-. 
za bene. Qualcuno meglio,, 
cosi vanno queste cose. • <•• 

A volte la differenza più vi- • 
stosa consiste nella sede di 
provenienza dell'emissione:; 

Raidue (alle 11,30) fa un tg . 
da Napoli. Raitre (alle 12) 
da Milano. Mi capita di vede­
re più spesso quest'ultimo 
vuoi per la collocazione ora­
ria, vuoi per una difficilmen­
te spiegabile propensione : 
per la città dove ho lavorato 

. a lungo e forse conosco me­

glio. Questo per dire che 
spesso si e influenzati nelle 
scelte da motivi poco razio­
nali o impalpabili. , . . - . -

Le notizie nei tg ci sono 
quasi tutte in tutti, tranne ca­
si di vistosa parzialità spesso 
rilevati: cambia ovviamente 
l'impaginazione e questo fa 
la differenza delle intenzio­
ni. Chi apre con le notizie 
dall'estero (a meno che non 
sia successo effettivamente 
qualcosa di clamoroso) de­
nuncia che o non ha pronti i 
servizi intemi e vuol prende­
re tempo, o i fatti che co­
munque deve comunicare 
infastidiscono la parte politi­
co-amministrativa alla quale 
il tg fa in qualche modo rife­
rimento e non li mette per­
ciò in apertura. Sono rilievi ; 
di facile acquisizione ormai 
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per noi utenti medi (ma non 
scemi). La ripetitività di certi 
eventi poi - per esempio ar­
resti e avvisi di garanzia -
spinge i notiziari a glissare 
per paura di provocare noia 
nello spettatore, si può capi­
re. Il capitolo «tangenti», or­
mai una rubrica come il 
«meteo», rischia di procurare 
assuefazione. ' 

È un peccato perché, a 
parte le rilevazioni numeri­
che delle notifichc (a che 
quota ò Citaristi? E Craxi? e 
De Lorenzo?), nella raffica 
degli avvisi si percepiscono 
caratteristiche a volte irresi­
stibili. E nascono reazioni 
difficili da prevedere: arre­
stano anche i fratelli dell'ex 
ministro Cirino Pomicino. A 
lui spediscono l'ottavo avvi­
so. Si prenderanno dei prov­
vedimenti anche per quelli 

che l'hanno votato? Questo 
gioco a tutto campo contro 
la famiglia Cirino Pomicino, 
non farà nascere una specie 
di atteggiamento quasi soli­
dale o addirittura pietosa­
mente assolutorio nei con­
fronti di chi sta proprio in 
mezzo ai guai, ma quelli se­
ri? Può succedere, stiamo at­
tenti. Già il cognome del 
personaggio ha una sua, co­
me dire, grazia e discrezio­
ne. Cirino Pomicino: un per­
sonaggio della narrativa per 
ragazzi. Si fosse chiamato 
Cerone Pomicione sarebbe 
stato più facile forse indi­
gnarsi. Ma quel Cirino (e so­
prattutto quel Pomicino) 
sembra discreto, riduttivo, 
modesto. Come fa uno che 
si chiama cosi ad infettare 
decine di miliardi? Al massi­
mo, si pensa, può fregare 

della marmellata, una fetta 
di torta, delle caramelle. E 
poi, ci informano i tg, 6 an­
che pio. Dirottò una tangen­
te ad un istituto per ragazzi 
(quellodi padre D'Angelo): ' 
aveva fatto un voto, il Cirino. « 
Se un'operazione chirurgica ' 
fosse andata a buon fine, 
avrebbe fatto della benefi-
cienza. Certo non con soldi 
propri. Con i nostri. Ma l'in­
tenzione era buona, no? Se 
l'ex ministro avesse fatto il • 
voto di andare a piedi ' a 
Montevergine (si usa, dalle 
sue parti), c'avrebbe man­
dato il suo segretario o la 
scorta. -.;-..-• „ .•."-'' 

Bisogna onorare i voti 
(quelli religiosi. • Gli altri, 
bé...) in un modo o nell'ai-, 

• tro. Se non lo capirà la giu­
stizia terrena, quella celeste ' 
forse si. Lassù la fede conte­
rà più che in pretura. O no? 

Giuliano Amato 

CU uomini si dividono in due categorie: 
igeni e quelli che dicono di esserlo. , 

Io sono un genio. 
Enzo Costa 
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